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Peeter Torop, ordinario di semiotica
all’Università di Tartu, è stato allievo di Jurij Lotman, e nel
1996 gli è succeduto a capo della prestigiosa cattedra. È quindi la
persona più adatta per tracciare un profilo sintetico introduttivo
della più importante scuola semiotica del mondo, denominata appunto
«semiotica della cultura».

Peeter Torop si è laureato in
filologia russa nel 1974 presso l'Università di Tartu e ha ottenuto
un dottorato di ricerca nel 1995 presso l'Università di Helsinki.
Dopo essersi laureato ha intrapreso la professione di assistente
presso la facoltà di filosofia nel Dipartimento di lingua e
letteratura russa e slava fino al 1976; nello stesso anno è
diventato docente, continuando questa professione fino al 1992. Dal
1990 al 1996 è stato lettore universitario presso l'Università di
Helsinki nel Dipartimento di Lingue Slave e Baltiche, e dal 1992 al
1996 lettore presso la Facoltà di scienze sociali ed istruzione
dell'Università di Tartu, dove è poi diventato professore associato
fino al 1997. Nei due anni successivi ha insegnato alla facoltà di
Pedagogia di Tallinn, e dal 1998 al 2003 è tornato ad insegnare
presso la facoltà di scienze sociali ed istruzione dell'Università
di Tartu, dove è tuttora professore di filosofia nel Dipartimento
di
Semiotica, di cui è stato il responsabile dal 1997 al 2006.

Tra le sue opere principali: 
La
scuola di Tartu come scuola (1994); 
La traduzione totale
(1995); 
Dostoevskij: storia e ideologia (1997) [1]; e 
The
position of translation in translation studies (1997); "Segni
culturali" 1999 "Traduzione e cultura" 2011 (in
estone).

Per suggerimenti, dubbi, curiosità,
critiche scrivetemi a osimo@trad.it

Bruno Osimo


 








 









  
Deiva
  Marina, 
31

  

  luglio 2023



 







 







                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        La semiotica della cultura
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    



 









                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Introduzione
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    

  
Ci
sono tre modi di interpretare il concetto di «semiotica della
cultura». Innanzitutto, si può fare riferimento ad uno strumento
metodologico che può essere riconosciuto simultaneamente in
discipline umanistiche e scienze sociali diverse. Può anche essere
considerato un concetto che definisce i diversi metodi per
analizzare
vari aspetti della cultura in quanto oggetto di ricerca nella
semiotica teorica e applicata; e per finire, come una delle
sottodiscipline degli studi di semiotica e di culturologia.
Nell’ultimo caso la semiotica della cultura presenta una visione
olistica della cultura e delle caratteristiche della
disciplina.
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La
semiotica della cultura è uno dei campi della semiotica che sta
ancora cercando una sua identità disciplinare, e lo fa da più di
quarant’anni. La scuola di Tartu-Mosca è entrata nella scena
accademica internazionale nel 1973 quando Lotman, Ivanov, Toporov,
Pjatigorskij e Uspenskij pubblicarono collettivamente le loro
programmatiche Tesi sullo studio semiotico delle culture. Queste
tesi
hanno posto le basi per fare della semiotica della cultura una
disciplina a sé stante, il cui scopo principale era lo studio
«della
correlazione funzionale dei diversi sistemi segnici. Da questo
punto
di vista assumono un[’importanza] particolare i problemi relativi
alla struttura gerarchica dei linguaggi della cultura».



  
Ogni
cultura è caratterizzata da una relazione unica tra sistemi di
segni, e perciò, nell’analizzare qualsiasi cultura, è importante
comprenderne l’evoluzione storica. Lotman, nelle sue memorie, ha
scritto: «Non mi è possibile tracciare una linea netta che
definisca dove una descrizione storica finisce e dove inizia la
semiotica». Particolare attenzione va prestata al sottotitolo
empiricamente orientato delle Tesi: «in applicazione ai testi
slavi». Le pubblicazioni in traduzione inglese hanno seguito lo
stesso principio: 
  

    
The
Semiotics of Russian Culture
  
  

(Lotman e Uspenskij 1984) e 
  

    
The
Semiotics of Russian Cultural History
  
  

(Lotman, Ginzburg, Uspenskij 1985).



  
Lo
studio di una cultura unica rende necessaria l’elaborazione di
nuovi metodi di ricerca, e quindi, lo studio di qualsiasi nuova
cultura arricchisce anche la scienza stessa. Da ciò discende che la
cultura russa, la cultura estone, o la cultura cinese sono ciascuna
ugualmente preziose per la scienza, e ognuna di loro fornisce un
apporto alla comprensione della cultura umana in quanto tale. È
tramite questo genere di approccio che una scienza generale della
cultura può evolversi. La scuola di Tartu-Mosca non rappresenta un
sistema unificato di conoscenza nell’ambito della semiotica della
cultura. Tuttavia, Jurij Lotman stava cercando di trovare una
sintesi
disciplinare, fatto che è stato notato per primo da Karl
Eimermacher
che ha intitolato la sua introduzione della raccolta tedesca delle
opere di Jurij Lotman Ju. M. Lotman. 
  

    
Bemerkungen
zu einer Semiotik als integrativer Kulturwissenschaft 
  
  
(Eimermacher
1974) (‘J. M. Lotman. Osservazioni riguardanti una semiotica quale
scienza integrata della cultura’). ‘Integrata’ è un termine
appropriato, che tiene conto della posizione particolare assunta da
Lotman negli studi tipologici della cultura.



  
Dal
punto di vista storico, la semiotica della cultura ebbe origine dal
periodo della diffusione di idee semiotiche dopo le morti di Peirce
(1914) e de Saussure (1915). La seconda fase fu rappresentata dalla
creazione di teorie generali del linguaggio (Bühler, Hjelmslev,
Circolo linguistico di Praga, Chomsky), della letteratura (Propp,
Tynjanov, Bahtin), e della cultura (Malinowski, White, Cassirer,
Geertz). La terza fase segnò lo sviluppo interdisciplinare di vari
campi negli studi umanistici (Lévi-Strauss, Barthes, Todorov,
Kristeva, Wiener, Eco, Lotman, eccetera) e nella semiotica (Morris,
Koch, Winner, Portis-Winner). Le loro aspirazioni possono essere
riassunte nel desiderio di capire il linguaggio e la cultura nel
modo
più sistematico possibile, e di fondere in questa comprensione
metodi quantitativi e qualitativi. La prima funzione caratteristica
della semiotica della cultura è che in quest’ambiente cercò di
essere innovativa sia a livello di linguaggio oggetto sia a livello
di metalinguaggio, e di offrire dunque nuovi modi per definire
l’oggetto di studio della cultura, e usare nuovi linguaggi di
descrizione (non solo un linguaggio universale) per eseguire
un’analisi della cultura. Come risultato di tutto questo, la
progressiva affermazione della semiotica della cultura significò
anche l’introduzione di una nuova metodologia.



La
semiotica della cultura è stata strettamente legata allo sviluppo
della semiotica generale. Questo si vede, ad esempio, nel tentativo
di Roman Jakobson di creare una nuova scienza con tre diversi
livelli
disciplinari: 



(1)
studio della comunicazione di messaggi verbali = linguistica;




(2)
studio della comunicazione di qualsiasi tipo di messaggio =
semiotica
(compresa la comunicazione di messaggi verbali); 















